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◆«Quando ci sarà la nuova legge elettorale
la coalizione dovrà stare assieme
e molte discussioni saranno sorpassate»

◆«Oggi siamo soprattutto noi
a garantire e a far vivere l’alleanza
come casa di tutti i riformisti»

◆«A giugno si vota per l’Europa e noi Ds
faremo campagna con Blair, Schröder,
Jospin: gli altri la fanno sulle cose italiane»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI

«La sinistra e il referendum rilanceranno l’Ulivo»
ROMA Qui, in questa stanza,
Prodi si chiama semplicemente
Romano. Anche se qui, in que-
sta stanza, l’ultimo progetto di
«Romano» Prodi, la sua lista, ci
arriva un po’ ovattato, come
qualcosa di lontano. Alla fine,
però, ci si arriva: «Come dire?
Ho l’impressione che si stia
guardando più ad una redistri-
buzione interna dei voti all’Uli-
vo invece che alla conquista di
altro consenso». E se c’è qual-
cosa che lo colpisce è proprio
questo, piuttosto che la nascita
dell’ennesimo partito (o «parti-
tino» o «partitone»). Tanto, di-
ce, «tutti i discorsi che si fanno
ora, in queste ore, sembrano
volutamente ignorare che da
qui a poco si farà un referen-
dum. Dopodiché o si farà una
legge o si applicherà il quesito
referendario. In ogni caso, la
coalizione dovrà stare assieme.
E se, come spero, ci sarà un pri-
mo e un secondo turno eletto-
rale, dovrà stare insieme fin
dall’inizio. Per cui tante discus-
sioni, mi sembrano un po’ inu-
tili...». Quanto ce n’è voluto,
però, per arrivare qui, a questo
argomento. La «stanza» di cui
si parlava, infatti, è quella al se-
condo piano di Botteghe Oscu-
re, dove c’è l’ufficio di Walter
Veltroni. Una scrivania, un
computer (né nuovo, né vec-
chio: monta un Windows 95),
col quale comunque il segreta-
rio sembra muoversi a suo agio,
che si accompagna però ad una
marea di foglietti, sparsi sul ta-
volo. Poi, un divano e un tavo-
lino. Ed è qui - in
quest’angolo della
stanza - che Veltro-
ni risponde alle do-
mande. Non a tutte
e non con lo stessa
foga. «Sinceramen-
te, non so più cosa
dire su Udr, Mastel-
la, centro-sinistra,
Ulivo, eccetera, ec-
cetera. Mi piacereb-
be molto che mi ri-
volgessero altre do-
mande».

Allora su che cosa
aprirebbel’intervista?

«Dallacosachepiùhacolpitotut-
te le persone, stamane, quando
hanno aperto i giornali o hanno
acceso la radio: la morte di quel
bambinoalcamponomadi,adue
passidalcentrodiRoma».

Scusi, la franchezza: ma qualcu-
no potrebbe«leggere»questafra-
se come un po’ demagogica, non
lesembra?

«Noncredo,nonèdaoggi -mipa-
re - che dico queste cose. Insom-
ma, iosonoconvintochela“poli-
tica” si deve ricordare un po’ di
più della gente che soffre, della
gente che sta male. La politica sa-
rebbe finita senonsi occupasse di
chimuoredifreddoalleportedel-
la capitale, alla vigilia del Giubi-
leo.Senonsioccupassedeldiritto
alla sicurezza dei cittadini o della
vita di ragazzi che non vedono il
lavoro nel loro futuro e soffrono
per una scuola lontana dal mon-
do reale. Io ci credo: la politica è
fare qualcosa per qualcuno. Io
continuo a credere a quel che di-
cevaGuidoRossa...».

«Fare qualcosa», dice. Eppure - a
proposito del bambino morto a
Roma - la sinistra è sembrata «fa-
re poco» per contrastare una
campagna che voleva assimilare
immigrazioneedelinquenza.

«No, non è vero che ha fattopoco
per contrastare quelle posizioni
vergognose. E a proposito, non
vorrei che in questo “tempo di
coccodrilli” dopo le manifesta-
zioni xenofobe di piazza, ora do-
polamortedelbambinoromarri-
vassero le manifestazioni pietisti-
che.No,noistiamofacendo:eper
dirne una, oggi molti dei nostri
sforzi sono diretti ad organizzare
la manifestazione di fine aprile.
Una manifestazione con due te-
mi: la sicurezza dei cittadini e la
lottaalrazzismo».

Di nuovo scusi la franchezza: un
partitosirilanciacosì?

«Ovviamente, un partito si rilan-
cia lavorando su molti fronti. Di

una cosa peròsono convinto: che
unpartito -tantopiùunpartitodi
sinistra - si caratterizza per i pro-
grammi, per l’azione di governo,
maanche per i suoivalori. Ecco io
vorrei ora mettere l’accento su
”un partito dei valori” che ritrovi
la passione, l’intensità, la forza
delle parole e dei temi della sini-
stra. Su questi vogliamo costruire
la nostra identità. È quello che
cerco di dire in questi giorni. Ge-
sti, posizioni, temi, linguaggi che
cercano di dilatare lapercezionee
il significato della parola “politi-
ca”. Gesti, posizioni, temi, lin-
guaggi che possano restituire spe-
ranza e fiducia a quella parola,
possano restituire il “colore” che
ha perduto. Faccio due esempi: il
primo riguarda i diritti umani.
L’abbiamo posto col viaggio in
Birmania, loporremoconl’invito
in autunno alDalaiLama.Lopro-
poniamoprotestandopergliarre-
sti dei democratici cinesi e per i
massacri di Milosevic. Secondo
esempio: la legalità perduta. Oggi
ho incontrato gli esponenti delle
associazioni antiracket. La sini-
stranon può accettare la lorosoli-
tudine. Protestano con la sinistra
perché solo la sinistra sentono vi-
cina. Ma questo è un obbligo in
più per noi. Dobbiamo far diven-
tare la lotta al racket e all’usura la

nostra principale bat-
taglia contro i poteri
criminali. Dobbiamo
schierarcierischiare».

Non le sembra stra-
no insistere su que-
sta identità proprio
quando - lo dicono
intere scuole di pen-
siero-siattenuanole
differenze fra gli
schieramenti?

«Sembrerà strano ma
io non la vedo così.
Una volta accettato
che fra i due schiera-

menti c’è reciproco rispetto,
beh... io sono per approfondire le
differenze. Sull’immigrazione,
sulla legalità, sulla sicurezza e su
tante altre cose dobbiamo segna-
reconforzaledifferenzeconlade-
stre.Esuquestedarebattaglia».

Veltroni, ma lo sa che le stesse co-
se le dice anche Bertinotti, il se-
gretario che ha fatto cadere il
«suo governo»? Una vicinanza
che un po’ la imbarazza? Tanto
più che molti osservatori sosten-
gono che oggi Rifondazione sia
pronta a rientrare in gioco, ma-
gari per sostituire l’Udr. Lei che

dice?
«Dico che se Rifondazione vuole
avviare una seria riflessione su
quel che è avvenuto ad ottobre,
per sua responsabilità, ascoltere-
mo.Madicoanchechedaquialla
fine della legislatura la maggio-
ranzaèquesta».

Nessuna chanches dunque per
Bertinotti?

«Miscusi,masenonsi riesceafer-
mare la Serbia tra breve dovremo
affrontare il nodo Kosovo. Con
un intervento della Nato. E se lo
immagina l’ennesima discussio-
neconBertinotti?Robagiàvista».

Sempreapropositodivalori.L’al-
tro giorno Piero Sansonetti su
«L’Unità» sosteneva che ormai il
Papa è rimasto solo nella denun-
cia di un sistema economico che
ignoraognivaloreetico.Perchéè
accaduto?

«Perchéc’èstatapocapolitica».
Pocapoliticaopocasinistra?

«C’è stata poca politica. E anche a
sinistra,pocavogliadiunireilrea-
lismo programmatico alla de-
nuncia delle ingiustizie. C’è un
grande esercito di persone che
fanno politica, in questo mondo
chesembra leggeroeunpo’bana-
le. Sono le donne e gli uomini del
volontariato, imilitantidiAmne-
sty International o gli imprendi-
tori delle banche etiche. Sono le
organizzazioni della società civi-
le. Sono i militanti sindacali e

quelli dell’associazionismo am-
bientale e culturale. Sono gli im-
prenditori che si interrogano sul
senso del loro lavoro. Anche que-
sta è politica. E se la politica non
ha dentro di sè un desiderio, un
programma, un sogno, si inaridi-
sce».

È questa la sinistra che immagi-
na?

«Comeavràcapitoioconfidonel-
la sinistra italiana. In “questa” si-
nistra,plurale,aperta,moderna.E
non integralista. Non arrogante,
néchiusainunalogicadiautosuf-
ficienza. C’è molta confusione,
nella politica italiana. Ma c’è una
certezza: che la forza di questa si-
nistra è necessaria per il riformi-
smo e l’innovazione. E, anche,
per tenere ora aperta la prospetti-
vadell’Ulivo».

«Tradotto»chesignifica?
«Prenda il referendum. Per fortu-
na ci siamo schierati per il sì. Sa-
rebbestatoparadossaleseunafor-
za come la nostra fosse apparsa
tiepida sull’esigenza di favorire
unapprodoallatransizioneitalia-
na più bipolare e maggioritario.
Non dimentichiamolo: l’Italia ha
pagato,primaconlaLegaepoicol
fallimento della desistenza, il
prezzodiunaleggeediunsistema
imperfetti. Ma noi andremo alla
campagna con la nostra posizio-
nedioggi:unsistemamaggiorita-
rio uninominale a doppio turno.

Come in Francia, con il ballottag-
gioadue.Èquesta,d’altraparte, la
tesi numero uno del programma
elettorale dell’Ulivo ed il conte-
nuto della proposta popolare le
cui firme sono state raccolte con-
testualmenteallapromozionedel
referendum».

E la mediazione Amato a questo
puntochefinefa?

«Era una base di partenza. Ma è
stata elaborata prima della sen-
tenza della Corte Costituzionale
che ha dato via libera al referen-
dum. Ora a quel quesito bisogna
purrispondere».

Sta dicendo che bisogna fare una
legge:primaodopoilvoto?

«Prima o dopo, purché risponda
alquesito».

Insomma, la sinistra deve fare la
riformaelettorale.Epoi?

«Deveavere anche una chiara po-
sizione a sostegno dell’Ulivo. In-
somma, la sinistra, noi, dobbia-
mo sentirci impegnati in una fase
costituentedell’Ulivo».

Sarà sicuramente”politica poli-
ticienne”, come lei sostiene. Però
le sue affermazioni sembrano
quotidianamente contraddette
dalle dichiarazioni di Prodi e al-
tri: non si va verso una costituen-
te ma verso una frantumazione.
Chedice?

«Io l’Ulivo lo vedo come la “casa
di tutti i riformisti”, comeil luogo
della sintesi. Ed io resto su questa

posizione. Ma sentounproblema
prima di ogni altro: come allarga-
re le basi del consenso sociale di
questacoalizione...».

D’accordo, ma l’Ulivo si sta sfa-
sciando,nonhavistointvloscon-
troDiPietro-Marini?

«È questo il clima che paventavo
nei giorni scorsi. Di Pietro che ri-
corda ai popolari “Mani Pulite”. I
popolari che gli danno del pastic-
cione. Cacciari che dice a Prodi
che sarà lui a salire sul treno dei
sindaci e non il contrario. È la lo-
gica della proporzionale che esa-
spera le divisione e penalizza le
convergenze. È la logica del “con-
tarsi per contare”. Vede, io credo
di avere qualche titoloperparlare
del futuro dell’Ulivo. Se non altro
perché sono tra quelli che hanno
gettato le fondamenta. Altri sono
arrivatiquandolacasaeragiàsoli-
da, venendo da lidi più disparati.
Così va il mondo. Per questoperò
io non rinuncio, in questo fra-
stuono, a tenere la barra dritta:
una grande sinistra in un grande
Ulivo.E unUlivo capacedi sapere
che da solo non è maggioranza,
almenoinParlamento».

Ealloracos’è?
«L’Ulivo non può che essere la ca-
sa comune, la casa in cui tutti ci
possiamo ritrovare. È questa casa
che non può essere ridotta ad una
stanza singola. L’o-
biettivo esplicito
della nuova lista di
cui si parla è una
riorganizzazione
del centro. È legitti-
mo, ma è una cosa
evidentemente di-
versa dal progetto
originale: unire in
una nuova sintesi le
culture dei cattoli-
co-democratici, dei
riformisti di sini-
stra, degli ambien-
talisti, dei laici. Co-
munque una cosa sia chiara. Po-
tremo avere discussioni, ma la lu-
cidità e l’intelligenza strategica di
ciascuno di noi si misurerà nei
prossimi tempi. Se sbaglieremo
alla fine della campagna europea
resteranno macerie. Se saremo re-
sponsabili dopo ci incontreremo
dinuovo per stare insieme.Credo
sia questo il dovere dei riformisti
italiani. Voglio dire, insomma,
che Prodi non diventerà un no-
stro avversario e sono certo che
Prodi saprà misurare la sua inizia-
tiva evitando inutili conflittuali-
tà».

Allora?Chefare?
«Agaranziadell’Ulivodevetorna-
re forte in campo la sinistra. Che
sa benissimo di non poter gover-
nare da sola, ma sa anche che
neanche l’Ulivo aveva la maggio-
ranza. Esattamente come non ce
l’ha neaqnche il centro-sinistra.
Per questo le dicevo che il vero
obiettivo deve tornare ad essere
quellodell’allargamentodelleba-
si di consenso, non il suo restrin-
gimento».

Ma la disillusione di cui parla in-
vecechedalproliferaredelleliste
non potrebbe essere nata dalla
sceltadigovernareconl’Udr?

«Il governo non è nato da un ri-
baltone, c’è continuità nelle scel-
te di governo, gran parte della
compagine è composta da espo-
nenti dell’Ulivo. Ed anche se all’i-
nizio di ottobre il governo Prodi
avesse ottenuto la fiducia, avesse
ottenutocomeRomanoediospe-
ravamoquelvotoinpiù,ilproble-
ma di un allargamnento del con-
senso con quei pezzi che si erano
staccati dal Polo sarebbe stato co-
munque all’ordine del giorno.
Non pensavamo certo di gover-
nare due anni con un solo voto di
maggioranza,volevamofarlocon
un voto politico: la conferma del-
la maggioranza del 21 aprile. La
stabilità dell’attuale governo è
dunque un obiettivo che tutti ci
deve unire. Non a caso era questa
la prima frase del documento che
ha concluso la riunione dell’Uli-
vo.Maèanchenecessariocheces-
sino fibrillazionee inutilipolemi-
che. E che anche l’Udr riconosca,
come fece esplicitamente all’atto

di nascita di questa
maggioranza, che le
forze dell’Ulivo posso-
no sviluppare la pro-
priapolitica».

Tuttoquestoleservea
direchecosa?

«Che la prospettiva
della sinistraedei rifor-
misti resta legata all’U-
livoealcentro-sinistra.
E i due termini non mi
sembrano antitetici.
Anche qui, ricordia-
moci che c’è il referen-
dum e che comunque

si voterà con un nuovo sistema.
Molto più maggioritario. E che
quindi, la coalizione dovrà co-
munque stare insieme. Fin dal
primo turno perché spero che si
riesca a fare una legge a doppio
turno».

Antiteci o meno, sta di fatto che
fra cinque mesi le forze che so-
stengono questa maggioranza
andranno ciascuno per conto
proprio alla consultazione euro-
pea.

«Veramente i partiti dell’Ulivo
andranno al voto con il simbolo
della coalizione vicino al proprio
e con un programma comune. E
non mi pare poco. Comunque,
credo che sia arrivato ilmomento
didirechesivotaper leeuropee.E
allora parliamo di Europa. Non è
possibile che il voto per il primo
parlamento del dopo-euro, la pri-
maconsultazionedeltempodella
moneta unica, si trasformi in un
gigantesco sondaggio assoluta-
mente provinciale. Noi almeno
noncistiamo.Forseperchésiamo
il partito più europeo di tutti, in
questacompetizione. Noi faremo
la campagna elettorale con Blair,
Jospin,Schröder:chipotràfareal-
trettanto?».

Lasciamodaparte leeuropee.Nel
mezzo, fraoggiequelvoto, c’èpe-
rò l’elezione del Presidente della
Repubblica. E quello non potrà
dire che non sia un appuntamen-
todecisivo.Comeciarrivate?

«Noi indichiamo unmetodo: che
la maggioranza, al momento del-
la convocazione delle Camere, si
riunisca e definisca le sue scelte. e
su questa base si apra ilnecessario
confronto con le forze dell’oppo-
sizione».

Scusi, stadicendoche ilPresiden-
te sarà una questione del centro-
sinistra?

«No, tutt’altro. Sono convintissi-
mo del ruolo di garante che gli as-
segna la Costituzione. Ma la pro-
postamisembranormalechepar-
tadalcentro-sinistra».

«La politica non esce dalla crisi senza un recupero dei valori
Le differenze con la destra sono tante, facciamole valere»

STEFANO BOCCONETTI
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“Non avremmo
futuro se non

ci occupassimo
dei diritti violati
o del bimbo rom
morto di freddo

”

“Voglio
ricostruire
un partito
dei valori

che sia forte
e aperto

”

Prodi: «Nulla è deciso, ma...». E Flick lo segue
Il Professore punta a costruire «una struttura che abbia la stessa forza dei Ds»
MATTEO TONELLI

ROMA Si sente un politico e co-
me tale si comporta. Mira adac-
corpamenti e non a divisioni.
Non vuole sciogliere ilPpi egiu-
ra fedeltà al governo D’Alema.
Infine glissa sulla sua nomina
alla presidenza della Commis-
sione europea. Sono lontani i
tempi del Romano Prodi tecni-
co prestato alla politica, adesso
l’ex premier quei panni li ha
smessi definitivamente per in-
dossare quelli del politico a 360
gradi. Con l’Ulivo, stella polare
che guida il suo progetto. Con
uno strumento, la lista con Di
Pietro e i sindaci e con una sca-
denza, le elezioni europee. Ilpo-
litico Prodi affida il suo enne-
simo messaggio ad un’intervi-
sta a “Famiglia Cristiana”. Pa-
role che se da una parte ten-
dono a tranquillizzare («nulla
è deciso»), dall’altra testimo-
niano la caparbia volontà di

continuare il suo progetto.
«Bisogna creare una struttura
che dia una dimensione, una
forza, una visibilità, una capa-
cità di proposta uguale a quel-
la dei Ds». A Franco Marini,
Prodi manda a
dire di non vo-
ler spaccare,
né sciogliere il
partito popo-
lare, casomai
di volerne su-
perare i confi-
ni. Una con-
vinzione che
Prodi ha ma-
turato da tem-
po e che già la
scorsa estate
aveva prospettato a Marini
che, per tutta risposta, lo ave-
va invitato a iscriversi al Ppi.
Una prospettiva angusta che
non ha mai convinto per l’ex
premier. «Bisogna andare
avanti - ripete Prodi -. C’è bi-
sogno di una salto in avanti».

Già, ma verso dove? Verso
una struttura che dia una visi-
bilità pari a a quella dei Ds.
Questo è l’obiettivo: con o
senza il Ppi. Per questo «se
non è possibile mettere in

campo un’unica forza di cen-
trosinistra - attacca l’ex pre-
mier - , perché impedire la
concorrenza nei confronti di
altre formazioni? Una con-
correnza naturale di cui gli al-
leati non devono avere paura.
E non mi si dica che questo

insidia il governo». Che ora
vede Massimo D’Alema sede-
re a Palazzo Chigi su quella
stessa poltrona che fu di Pro-
di. L’ex premier getta acqua
sul fuoco, smentisce ogni vo-

lontà ostile
al governo e
assicura: «Il
mio soste-
gno all’azio-
ne del go-
verno non è
in discussio-
ne e nessu-
no può dire
che sia mai
venuto me-
no».

Resta in-
soluta una questione. Quello
del ruolo di Prodi. «Quando
propongo una lista unitaria
mi rispondono che bisogna
dare rappresentanza distinta
alle componenti - si interroga
-. Quando poi mi faccio cari-
co di una componente mi si

dice che dovrei limitarmi a
rappresentare l’unità...».

Il cammino di Prodi dun-
que non si arresta. E giorno
dopo giorno l’ex premier tro-
va nuovi compagni di strada.
Come l’ex ministro della giu-
stizia Giovanni Maria Flick
che prima rivendica la sua
convinzione nel progetto del-
l’Ulivo poi guidica, per il mo-
mento, prematura ogni ipote-
si di una sua candidatura.
Prodi chiude la sua giornata
volando a Bonn per incontra-
re il ministro degli esteri tede-
sco Joschka Fischer, evitando,
giura Prodi, di parlare di can-
didature europee: «che non
esiste ci sono solo voci». E
torna a farsi sentire Antonio
Di Pietro: «Io e Prodi ci siamo
messi insieme per ampliare e
riaggregare l’alleanza per l’U-
livo, non per dividere. Agli
insulti risponderemo con la
mano tesa». Ma pochi sem-
brano disposti a stringerla.

■ L’EX
PREMIER
«Ho una
formazione
tecnica, ma
non è più
questo
il mio ruolo»

■ L’EX
MINISTRO
«Il mio
spazio
continua
ad essere
con Prodi
e l’Ulivo»


